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VERMENAGNA E STURA

VAL VARAITA E VAL MAIRA

PROVE IRIDATE

CUNEO — Cultura e fede
sarebbero state ottime alpini-
ste se avessero avuto volto e
gambe di donna, invece so-
no sempre state «solo» due
buoni motivi per viaggiare e
scoprire nuove mete.
Quel che un tempo si faceva
per fervore religioso, oggi si
fa anche per divertimento, al-
la ricerca di nuove emozioni
non metropolitane. Le valli
del cuneese, ponte da e per
la Provenza, la Liguria e la
Costa Azzurra, sono una
raggiera di emozioni e sor-
prese, una sorta di prezioso
pettine che la capitale della
provincia Granda, Cuneo, in-
dossa senza ostentazione.
Per i moderni pellegrini del
terzo millennio, animati da
slanci più secolari, ma non
per questo meno nobili, que-

ste «superstrade del Medioe-
vo», si allungano ancora ric-
che di fascino e di avventura
e, rispetto a molti altri distret-
ti alpini, possono contare su
una vocazione ecoturistica,
qualità sempre più irrinuncia-
bile per i molti amanti della
natura «via dalla pazza fol-
la». Pochi impianti di risali-
ta, parchi naturali, montagne
severe da cui sbirciare il ma-
re e dolci colline da cui go-
dersi la vista di una pianura
ricca di appuntamenti con la
storia, sono gli ingredienti
del viaggio. Su tutto svetta
lui, anzi «lei», la montagna
che è la mamma del Po e
quindi anche un po’ la no-
stra, il Monviso, con quei
suoi 3.841 metri e il suo pro-

filo da regina di pietra.
Ogni valle ha la sua caratteri-
stica e gli amanti dello sci
nordico, delle «ciaspole» e
dello scialpinismo hanno un
regno ciascuno dove sbizzar-
rirsi. In Val Varaita, da
quando se ne sono andati i
Saraceni, sono arrivati gli
amanti del cascatismo inver-
nale, mentre in Valle Mai-
ra, terra di devoti seguaci
ugonotti, la natura ha dise-
ganto oltre 50 itinerari per lo
scialpinismo ma quando si
scioglie la neve, tutti restano
a naso all’insù per i «Ciciu»,
enormi funghi di pietra dise-
gnati dall’erosione dell’ac-
qua, come un assaggio di
Cappadocia in terra piede-
montana. Amate la buona ta-

vola? Ecco la Val Grana do-
ve, naturalmente, il protago-
nista è un formaggio, il Ca-
stelmagno. In Valle Stura il
benessere viene dal fiume
che, insieme a sorgenti sulfu-
ree regala, a Vinadio, un’oa-
si termale, dove rifugiarsi do-
po gli oltre 100 km di piste
per lo sci Nordico. La Valle
Gesso abbraccia il parco na-
zionale delle Alpi Maritti-
me che si è già conquistato il
certificato europeo del Tursi-
mo sostenibile: qui si può
perfino praticare il bird-wa-
tching, mentre in valle Pe-
sio non è raro incontrare di
nuovo, da qualche anno, al-
cuni esemplari di lupo in tra-
sferta dall’Appennino.
Per un viaggio organizzato o
in libertà è nato un tour ope-
rator ad hoc, Turgranda, Tel.
0171/69.76.68.
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di Lucia Galli

CUNEO — La valle Vermenagna ha tante storie
da raccontare prima che tutti corrano col pensiero
alla sua capitale mondana e montana, Limone Pie-
monte (www.infolimone.it), che con il comprenso-
rio della «Riserva Bianca» corteggia il turista con
80 km di piste per lo sci Alpino, itinerari di sci nor-
dico e strutture per il pattinaggio su ghiaccio. Que-
sta valle che conduce da Cuneo al mare, attraverso
il Col di Tenda, racchiude molti altri segreti: a Ver-
nante perfino i muri «parlano» e senza dire bugie
raccontano la storia del più bugiardo dei nostri com-
pagni d’infanzia: in onore di Attilio Mussino, che
elesse a sua dimora questa località quando diventò
uno dei massimi interpreti grafici del famoso burat-
tino ideato da Collodi, i muri e le pareti delle case
sono stati affrescati con murales ispirati alle peripe-
zie di Pinocchio. Il borgo offre poi la possibilità di
praticare lo sci Nordico e di passeggiare con rac-
chette da neve o sci e pelli di foca nella Riserva na-
turale dei Boschi del Palanfré. Scendendo ancora
a valle, c’è un altro gioiello da scoprire a Borgo
San Dalmazzo, l’antica «Pedo» romana, crocevia
per le Gallie. Nel medioevo fu Dalmazzo, entusia-
sta e sfortunato predicatore ad essere qui martirizza-
to, nel 254 d.C., dove oggi la cripta di un’abbazia
divenuta parrocchiale ne ricorda il valore in un per-
corso archeologico fresco di restauri. Da Borgo San
Dalmazzo si entra in Valle Stura di Demonte, la
più estesa tra le valli di Cuneo e la prediletta dai
liguri montani in transito per la Provenza e il delta
del Rodano. Oggi la principale attrattiva della valle
è costituita dalle sue terme: a Vinadio ( www.ter-
medivinadio.com) tra grotte sudatorie e cascate
idromassaggio il tempo scorre piacevole prima di
riprendere il cammino e le escursioni nella storia.
 L.G.

CUNEO — In val Va-
raita non si perde mai il
tempo: a scandirlo sono
ancora le antiche meri-
diane che fanno capoli-
no dai muri delle case
delle borgate alpine di
Bellino. La valle è ricca
di itinerari per lo sci
Nordico che si snodano
intorno al rifugio del
Melezè, nato dal recupe-
ro di un antico edificio
militare (tel. 0175
95.338) o nella zona di
Pontechianale ma è an-
che la mecca piemonte-
se di chi voglia pratica-
re l’Ice climbing, l’ar-
rampicata su cascate di
ghiaccio che nacque
qui, verso la metà degli
anni ’70.
Sampèyre merita una
sosta per comprendere
la storia di questa valle
che dal 1343 al 1713,
quando fu sciolta dal
trattato di Utrecht, com-
poneva il consorzio oc-
citanico di comuni di al-
ta valle che si allungava
fino al Brianzonese e

Oulx con capitale Prage-
lato, formando la «Re-
pubblica degli escar-
touns». Più a sud, in
Val Maira, dove il mo-
derno orgoglio gastrono-
mico è rappresentato
dall’acciuga commer-
ciata qui fin da tempi an-
tichissimi, l’orgoglio oc-
citanico è, invece, custo-
dito dalla miriade di cap-
pelle ed edicole votive
che costellano la valle.
Come, per esempio, ad
Elva che nei suoi pasco-
li custodisce anche i «ci-
ciu», in gergo fantocci,
in realtà colonne di pie-
tra scavate dall’erosio-
ne dell’acqua, ma nella
sua parrocchiale di San-
ta maria Assunta custo-
disce un ciclo di affre-
schi del tardo quattro-
cento, opera di Hans
Clemer, autore fiam-
mingo meglio noto co-
me maestro d’Elva pro-
prio perché i suoi capo-
lavori sono concentrati
in queste vallate.
 L. G.

CUNEO — Olimpiadi e
mondiali a pochi chilo-
metri di distanza. Il
2006 sarà l’anno del
Piemonte: a febbraio i
Giochi olimpici nelle
valli del nord e, poco do-
po, la terza edizione dei
Campionati di scialpi-
nismo in provincia di
Cuneo. Dopo Serre
Chevalier nel 2002 e
Val D’Aran, in Spagna,
nel 2004 tocca al Monvi-
so e alla valle Po ospita-
re le gesta dei campioni
di fatica e dislivello che
scalano i monti in lotta
contro il cronometro,
quasi volando sui loro
sci trapuntati di pelle di
foca. Chissà che quelle
di Torino 2006 non sia-
no le ultime Olimpiadi
invernali prima che an-
che questa disciplina en-
tri di diritto fra le specia-
lità dei Giochi. In valle
lo sperano: il comitato
organizzatore ha lavora-
to sodo sia per il ricono-
scimento «olimpioni-
co» dello Scialpinsmo
sia per spuntare, nel
maggio 2003, la candi-
datura di queste valli ad
ospitare la rassegna iri-
data del prossimo anno.
Gli appassionati di que-
sto sport, poi, incrocia-
no le dita e per ora si
scaldano i motori per il
«World Champion-
ship Test Event» che
sabato 19 e domenica
20 marzo avrà luogo tra
Monviso e Mondolé, in
valle Po. Domani si con-
cludono le iscrizioni e
fra due settimane sono
attese oltre 100 coppie
di concorrenti e una qua-
rantina di giovani. Le
prove sono quattro: in-
torno al Monviso si di-

sputeranno la gara a cop-
pie categoria senior ma-
schile e femminile e la
prova indivuduale ju-
nior, mentre nella zona
del Mondolé si cimente-
ranno individualmente i
concorrenti della catego-
ria senior maschile e
femminile e, a coppie, i
rappresentanti della ca-
tegoria junior in un «mi-
nirally».
Anche per chi non masti-
ca lo Scialpinismo a li-
vello agonistico, lo spet-
tacolo è assicurato: le
competizioni intorno al
Monviso si ripetono da
anni in uno scenario che
sa sempre incantare.
Dopo aver tifato per i
campioni lungo il per-
corso delle gare, da
1.333 metri di Crissolo,
la «capitale» iridata di
questa prova mondiale,
c’è solo l’imbarazzo del-
la scelta per andare alla
scoperta della valle: in
circa 30 minuti si giun-
ge a Balma Boves, una
borgata, oggi disabitata,
edificata al riparo di una
grande caverna naturale
da cui si parte per un
trekking, ciaspole o sci
ai piedi, fino alla rocca
del Monte Bracco dove
sono conservate incisio-
ni rupestri «a coppella».
Se alla preistoria preferi-
te il tardo - gotico la me-
ta giusta è il borgo di Re-
vello con il palazzo e la
«cappella marchionale»
che conserva un’ultima
cena di scuola leonarde-
sca. Per ulteriori infor-
mazioni naturalistiche
www.parcodelpocn.it.
Per organizzare un viag-
gio info@turgranda.
com, tel.
0171/69.76.68.
 L.G.

CUNEO ■ A spasso nella culla del Po dove si parla occitano

Nella Provincia Granda
le Alpi spiano il mare

Limone e Vinadio
tra Pinocchio
e le acque termali

Quando acciughe
e fiamminghi
scrivono la storia

Lo scialpinismo
diventa mondiale
ai piedi del «Viso»

Le gare annuali di scialpinismo sul Monviso


